Per un Partito del Lavoro

Spunti di riflessione per il programma del Partito Democratico

Premessa.

L’Italia attraversa da anni una situazione di immobilismo politico economico e sociale, che le ha impedito di affrontare e vincere le sfide e i cambiamenti repentini prodotti dal crollo del vecchio sistema politico sul quale si reggeva l’intero pianeta, e dall’avvento dei processi di globalizzazione. 

Manca una guida, una visione alta e di lungo periodo che sappia traghettare il Nostro Paese fuori dal guado in cui si è rifugiato negli ultimi quindici anni e che ora rischia di diventare la palude entro la quale se ne consuma il declino. 

L’Italia è un paese vecchio, che si regge su un equilibrio precario che trova la sua caratteristica nel fatto che nessuno, negli ultimi trent’anni, ha tentato realmente di aggredirlo. Oggi quell’equilibrio apparente mostra con evidenza tutti i guasti prodotti sul piano economico, su quello sociale, su quello civile e istituzionale.

L’Italia ha tutte le caratteristiche per essere definito un paese in crisi. In ogni settore pubblico e privato, istituzionale e non, prevalgono le cancrene prodotte dalla crisi di egemonia della classe dirigente. 

La politica è uno dei settori in cui questa crisi appare evidente, anche se non è il solo. Il segno della crisi della classe politica italiana è dato dalla debolezza delle nostre istituzioni, dalla precarietà degli esecutivi che governano il Paese. Questa crisi della politica italiana – che si inserisce, ma con toni accentuati perché protratta da quindici anni, nel momento di crisi che le democrazie liberali stanno oggi attraversando – è il frutto di una debolezza della politica di fronte alla potenza dell’economia. La globalizzazione dei mercati è riuscita là dove il capitalismo di fine ottocento non era riuscito: mentre allora la nascita di forti soggetti politici di matrice progressista imposero al neonato capitalismo industriale quello che poi fu chiamato “compromesso socialdemocratico”, che garantì seppur con risultati diversi la crescita economica degli Stati ed insieme la nascita ed il consolidamento di politiche di welfare, oggi la globalizzazione dei mercati e la virtualizzazione delle transazioni finanziarie impediscono alle politiche nazionali di avere incidenza e di attuare misure di protezione attiva nei confronti dei cittadini.

All’Italia serve un piano di riforme coraggioso, che sfidi il declino e attinga la forza dalle tante energie inespresse, dalle tante risorse mortificate che esistono nel nostro Paese: il Partito Democratico può essere lo strumento per raccogliere quelle energie, lanciare e vincere la sfida al cambiamento e alla modernità; lo strumento per attuare quelle riforme necessarie a far uscire finalmente il nostro paese da una transizione infinita. Al centro di questa sfida, e delle politiche del Partito Democratico, crediamo debba essere messo il lavoro, reinterpretandone il significato ed il valore, come grande motore di progresso economico, sociale ed etico della nostra comunità.

Il Partito che sta nascendo.

Il Partito che è nato con le primarie di domenica 14 ottobre arriva sull’onda di una grande mobilitazione. Nella settimana iniziata con le consultazioni dei lavoratori sul protocollo sul welfare e conclusasi con le primarie, milioni di cittadini hanno manifestato la loro voglia di partecipare alla vita pubblica di questo paese. Una grande mobilitazione che è anche un segnale di attenzione a questo progetto: sta a noi ora non deludere le molte aspettative.

Vogliamo creare un partito che metta al centro della propria azione politica il lavoro, come valore, come fattore di crescita individuale e collettiva, sociale ed economica del  paese. Rimettere il lavoro al centro delle proprie politiche richiede anzitutto uno sforzo di rilettura del concetto di lavoro e di politiche e servizi per la promozione e la tutela dello stesso, in un panorama che è profondamente mutato. La globalizzazione dei mercati e delle economie nazionali infatti ha prodotto notevoli cambiamenti all’interno del mondo del lavoro tradizionalmente inteso. La fine del capitalismo novecentesco, la nascita di un capitalismo “virtuale” e il crollo del sistema che si reggeva sugli accordi di Bretton Woods, hanno ridisegnato la divisione internazionale del lavoro ed hanno portato ad un progressivo allargamento della forbice tra zone ricche e zone povere del pianeta.  Il modello di produzione fordista, basato sulla catena di montaggio che è stato alla base delle economie occidentali del secolo scorso è stato soppiantato da un modello basato sull’economia della conoscenza e su una polverizzazione delle tipologie di lavoro. L’affermarsi del pensiero unico neoliberista secondo il quale la ricerca di modelli di sviluppo socialmente economicamente ed ambientalmente sostenibili rappresentava costi che le imprese non potevano sostenere, ha fatto sì che la concorrenza sui mercati internazionali si giocasse tutta sulla penalizzazione del lavoro, sull’attacco ai diritti e alle tutele dei lavoratori, e sul mancato rispetto dei vincoli ambientali.

In particolar modo si è verificato - soprattutto in alcuni paesi tra cui il nostro – un ricorso sfrenato alla flessibilità, che da elemento “straordinario” è divenuto la leva su cui le imprese hanno giocato la partita della competizione internazionale. Una flessibilità che si è presto tradotta in precarietà della condizione lavorativa, senza apportare per altro grandi benefici sul piano della competitività.   

In un paese come l’Italia - dove decenni di battaglie politiche e sindacali hanno portato ad una legislazione avanzata sui temi del lavoro – nel momento in cui si è verificata l’urgenza di introdurre elementi di flessibilità regolata, non lo si è fatto in maniera compiuta: il pacchetto Treu aveva forse bisogno di un’azione regolatrice che ne accompagnasse l’applicazione. Il cambio di governo e l’arrivo del centrodestra ha peggiorato la situazione: perseguendo un disegno che tendeva a dividere le diverse anime del lavoro, il governo della destra ha contribuito ad aumentare gli elementi di incertezza del mercato del lavoro, riducendo i diritti e le tutele dei lavoratori, moltiplicando ancora le tipologie contrattuali, legittimando di fatto il ricorso delle imprese al lavoro sommerso. La legge 30 ha introdotto infatti ulteriori elementi di flessibilità non regolata e una serie di nuove tipologie (portando a 48 il numero di tipologie contrattuali percorribili dalle imprese), prefigurando così una vera e propria polverizzazione delle forme di lavoro. Da una parte c’è il lavoro “classico” a tempo indeterminato, che gode di diritti acquisiti negli anni, dall’altra la galassia di tipologie varie (anche figure che tradizionalmente non eravamo abituati a concepire come lavoro dipendente) senza diritti e tutele, con i primi che apparivano paradossalmente detentori di privilegi rispetto ai secondi. In realtà, le crisi economiche che il nostro paese ha conosciuto negli scorsi anni hanno dimostrato come la precarietà sia divenuta la cifra principale di ogni forma di lavoro, anche di quello tradizionale. Basti pensare alle difficoltà che incontrano, insieme ai giovani e alle donne – anelli deboli del mercato del lavoro – anche i lavoratori over 50, espulsi dai luoghi di lavoro per crisi economiche e ora difficilmente ricollocabili nel mercato del lavoro (la precarietà oggi è una piaga che colpisce circa 4 milioni di lavoratori, ovvero il 13% delle forze occupate).

Le trasformazioni avvenute all’interno del mondo del lavoro hanno prodotto fenomeni di vulnerabilità sociale (indotti anche da una progressiva individualizzazione dei lavori) e nuove forme di alienazione che hanno reso precario ed incerto il futuro di migliaia di cittadini. Si spiega anche così il ristagno dei consumi e la crescita demografica vicina allo zero: le prospettive per le giovani coppie di costruire una famiglia sono legate alle prospettive occupazionale, e il quadro attuale non dà garanzie per il futuro.

In questo modo il lavoro ha perso valore anche dal punto di vista sociale e della scala valoriale generale. Si è assistito ad una progressiva mercificazione del lavoro alla quale non si è saputo rispondere (a differenza di quanto avvenuto nel secolo scorso quando si riuscì attraverso quello che è stato chiamato il compromesso socialdemocratico, a coniugare sviluppo economico, diritti e tutele individuali e collettive, e coesione sociale) con strumenti e politiche adeguate. Il lavoro non solo è tornato ad essere merce,ma anche uno dei fattori produttivi sui quali si cerca continuamente di vincere la sfida della competitività: si spiegano così le difficoltà incontrate negli ultimi anni per i rinnovi di molti contratti nazionali e l’emergere di una diffusa emergenza salariale, dovuta alla responsabilità politica del governo di centrodestra che ha continuato ad agganciare i salari alla inflazione programmata, che non si è mai rivelata neppure vicina a quella reale. 

Un lavoro precario, senza tutele e senza diritti: è questo il primo approccio al mondo del lavoro per molti giovani, anche laureati, del nostro paese, che si trovano a passare da un’occupazione all’altra nel giro di pochi mesi, senza che venga loro riconosciuto pienamente il diritto di versare contributi per godere di una pensione pubblica che sia almeno dignitosa. Una situazione che impedisce loro di acquisire competenze dirette e che frustra ogni possibilità di sentirsi realizzati guardando ai risultati del proprio lavoro. Il ricorso frequente a contratti atipici e a tempo determinato fa sì che i lavoratori siano in continuo movimento, in entrata ed in uscita dal mercato del lavoro: questo rende ancora più urgente la necessità di garantire livelli di reddito dignitosi anche nei periodi di non occupazione e di potenziare i servizi di (re)inserimento nel mercato del lavoro.

Molti cittadini, italiani e stranieri, sono costretti a lavorare illegalmente, in quel mondo sommerso che vive nella totale assenza di diritti, a partire dalla mancanza di sicurezza sui luoghi di lavoro. Ma il problema sicurezza non è legato solo al lavoro nero, fenomeno che rappresenta ancora il 12% della forza lavoro: infatti oggi in Italia si continua a morire di lavoro anche dove vi sono condizioni di legalità. Quello che manca è una diffusa cultura, radicata nella società, del valore assoluto della sicurezza sui luoghi di lavoro, e strumenti che puniscano chi specula sulla sicurezza dei lavoratori.

In generale, gli strumenti normativi a tutela dei diritti dei lavoratori, pensati per un modello produttivo che ormai è sorpassato, non sono più adeguati a coprire tutte le tipologie di lavoro. La frantumazione dei lavori, le loro diverse caratteristiche, e l’assenza di un intervento normativo che riconosca diritti e tutele, lascia i lavoratori in balìa del mercato del lavoro, determinando una situazione di incertezza e vulnerabilità che serpeggia in tutto il mondo del lavoro.

Per un Partito DEL LAVORO

Rimettere al centro della propria azione politica il lavoro significa compiere uno sforzo per ridisegnare unitariamente il concetto di lavoro e gli interventi per governarlo. In questo senso il Protocollo firmato dal governo e dalle parti sociali, recentemente approvato dalla consultazione dei lavoratori, rappresenta un passo in avanti nel tentativo di adottare un’ottica di insieme per gli interventi riguardante il mercato del lavoro e il sistema previdenziale.

Dal punto di vista valoriale e culturale, il lavoro deve tornare ad essere percepito come un valore fondante la nostra comunità, come sancito dall’articolo 1 della Costituzione repubblicana. Si deve perciò pensare a processi di valorizzazione del lavoro a partire dai programmi della scuola primaria, non solo per quanto riguarda la diffusione tra le giovani generazioni di una cultura della legalità e della sicurezza, ma anche attraverso lo studio approfondito dei cambiamenti intervenuti nel mondo del lavoro e dell’importanza ricoperta dal mondo del lavoro nelle trasformazioni del nostro paese.

Il lavoro e l’uomo devono essere concepiti come una cosa sola. Questo significa che dovremo allargare l’orizzonte concettuale di ciò che noi intendiamo essere “lavoro”. Oggi noi diciamo “lavoro” e pensiamo al lavoratore della fabbrica: dobbiamo invece affermare un nuovo concetto di lavoro che accanto all’operaio della fabbrica affianchi il centralinista del call center, o il laureato che ha la partita IVA anche se di fatto ha un rapporto di lavoro di tipo subordinato, etc.

Il lavoro è vita. Questo significa che il Partito democratico dovrà insistere nella lotta in difesa della sicurezza sui luoghi di lavoro. Le misure contenute nella Legge Finanziaria 2007 e nel pacchetto sicurezza rappresentano un passo in avanti, ma ancora molta è la strada da percorrere. A fianco della lotta contro gli infortuni sul lavoro, il partito nuovo dovrà farsi promotore di un messaggio e di un’azione forte in favore della legalità. Un paese civile non può essere un paese dove si muore o ci si ammala mortalmente sui luoghi dove si lavora. Per questo si dovranno mettere in campo tutti gli strumenti – dalla formazione scolastica, sino a strumenti di deterrenza – mirati ad assicurare la sicurezza dei luoghi di lavoro. 

Occorre richiamare con forza le imprese alla loro responsabilità sociale, nei confronti dei diritti dei lavoratori, nei confronti dell’ambiente, e del territorio (sociale ed economico) in cui sono inserite, con un sistema che premi quelle più sicure e penalizzi fortemente quelle che adottano anche misure poco trasparenti (ad esempio in materia di esternalizzazioni). A questo proposito costituisce un banco di prova importante la legge sugli appalti, un settore a rischio anche a causa delle ancora troppo frequenti infiltrazioni malavitose. Qui si deve interrompere la pratica che favorisce le offerte col massimo ribasso, dove questo nella maggior parte dei casi si traduce in un minor costo da parte delle imprese sul piano della sicurezza dei lavoratori. La nuova legge dovrà anzi punire ed escludere il più a lungo possibile da bandi pubblici (chiamando la pubblica amministrazione ad un atto di responsabilità) tutte quelle imprese che siano state trovate nelle condizioni sopra descritte. 

Oggi non tutti i lavori sono uguali,  non tutti godono delle stesse tutele. E’ arrivato il momento di sanare il vulnus democratico che si è creato e riscrivere un patto di cittadinanza del lavoro, attraverso l’approvazione di una nuova Carta del Lavoro (proseguendo il lavoro proficuo già fatto con la proposta di legge istitutiva della Carta dei diritti delle lavoratrici e dei lavoratori).

Stelle polari dell’intervento in materia di lavoro del Partito democratico dovranno essere: 

1. l’impegno a riportare il lavoro a tempo indeterminato come la forma normale e più diffusa di lavoro;

2. la soluzione della questione salariale attraverso il varo di una nuova politica dei redditi;

3. la riforma completa del sistema degli ammortizzatori sociali;

4. il potenziamento della rete nazionale e territoriale dei servizi per l’impiego;

5. la promozione di una nuova organizzazione del lavoro nell’impresa.

1.Riaffermare il lavoro a tempo indeterminato come forma di lavoro normale.

I processi di globalizzazione e la normativa prodotta negli ultimi anni dal governo di centrodestra hanno permesso il proliferare di tipologie contrattuali basate sul ricorso alla flessibilità non regolata, a cui le imprese hanno attinto come strumento più conveniente. Il risultato è stato disastroso sia sotto il profilo della presunta competitività che ne sarebbe dovuta derivare per le imprese, sia su quello dei diritti dei lavoratori. Il lavoro precario, quello a tempo determinato, oggi è la forma predominante di lavoro. Spetta ad una moderna forza che intenda rappresentare il mondo del lavoro, invertire la tendenza, facendo tornare il lavoro a tempo indeterminato la normale forma di occupazione. Questo significa mettere in campo una forte azione di contrasto alla precarietà, riportando la flessibilità ad essere non il tratto caratterizzante il mercato del lavoro, bensì una misura temporanea e più costosa per le imprese, a cui esse possono ricorrere in determinati e circoscritti periodi di tempo. L’azione intrapresa dal governo Prodi con il taglio del cuneo fiscale e con i provvedimenti inseriti nel protocollo sul welfare vanno in questa direzione, ma occorre lavorare ancora al fine di semplificare  dal punto di vista normativo il panorama delle tipologie contrattuali a cui le imprese possono ricorrere, e per garantire livelli omogenei di diritti e tutele per tutte le forme di lavoro.

2. Affrontare e risolvere l’emergenza salariale.

L’intervento di modernizzazione contrattuale sopra descritto dovrà scaturire da una rilegittimazione piena della pratica della concertazione quale metodo per affrontare e superare in un’ottica di coesione sociale le sfide che si presentano di fronte al paese. Oltre a ciò il Pd dovrà farsi carico della soluzione dell’emergenza che da anni ormai blocca la crescita del nostro paese: la questione salariale. Il precedente governo aveva legato gli aumenti dei contratti all’inflazione programmata, che si è sempre rivelata minore rispetto a quella reale, determinando così una cospicua e diffusa perdita di potere d’acquisto dei salari di milioni di lavoratori. Dobbiamo mettere in campo una nuova politica dei redditi che risponda a questa emergenza, anzitutto agganciando i prossimi aumenti salariali non all’inflazione programmata ma a quella reale. Tra il 2002 ed il 2003 (dati IRES) i salari hanno perso circa 1500 euro che non sono stati mai recuperati, neppure con gli adeguamenti inflattivi. I risultati del recupero dell’evasione fiscale devono esser suddivisi tra azione di risanamento dei conti pubblici e misure di defiscalizzazione del lavoro dipendente.

Accanto al contratto nazionale che rimane uno dei due pilastri della contrattazione, si dovrà lavorare per una più ampia diffusione della contrattazione decentrata, come leva per un’ulteriore distribuzione dei surplus di produttività nei confronti dei salari dei lavoratori.  
3. Riformare il sistema degli ammortizzatori sociali.

Accanto alla semplificazione delle tipologie contrattuali è urgente un intervento di riforma complessiva del sistema degli ammortizzatori sociali, che permetta a tutte le forme di lavoro di poter effettivamente godere di strumenti che sino ad ora sono rimasti esclusivo appannaggio di una minoranza di lavoratori tradizionali. Si assiste infatti ad una mancanza di equità dell’attuale sistema, a cui il governo Prodi ha messo mano col protocollo sul welfare. Il sistema degli ammortizzatori sociali deve essere sottoposto ad interventi che ne estendano l’efficacia: da una parte abbiamo infatti chi è molto tutelato, dall’altra chi è quasi privo di tutela. 

La riforma che dovrà estendere il sistema di protezione a tutti i lavori, dovrà anche basarsi su un sistema di diritti e doveri dei lavoratori (rendendo efficace realmente il sistema che premia chi accetta effettivamente il patto di servizio e punisce invece chi rifiuta costantemente le offerte). 

L’obiettivo è il raggiungimento di una piena e buona occupazione: anche se nel primo trimestre del 2007 i dati ci parlano di una crescita dei livelli occupazionali, ancora molto va fatto, soprattutto in materia di occupazione femminile, dove l’Italia occupa ancora le posizioni di coda all’interno dell’Unione europea. 

Al pari della questione femminile, ne esiste una giovanile sia sul versante dell’occupazione che dei livelli salariali: siamo il paese con il più basso tasso di occupazione sotto i 35 anni e con redditi inferiori a 750 euro fino a 31 anni: per questo dobbiamo mettere in campo misure che favoriscano l’inserimento dei giovani nel mercato del lavoro ed un sistema di diritti e tutele che diano loro un futuro più certo. Dobbiamo proseguire sulla strada dell’armonizzazione dei vecchi istituti, attraverso la creazione di strumenti unici per il sostegno al reddito e il reinserimento lavorativo, anche attraverso il potenziamento della rete dei servizi per l’impiego. 

4. Potenziare su tutto il territorio nazionale la rete dei servizi per l’impiego.

Elemento fondamentale per la buona riuscita della riforma degli ammortizzatori sociali è il potenziamento dei servizi per l’impiego, e un maggiore interazione tra i diversi livelli istituzionali che hanno competenze in materia di formazione e lavoro, ed un maggiore raccordo tra il sistema scolastico e quello del mercato del lavoro. 

Il concetto di formazione – ed in particolare di quella professionale – deve essere rivisto e sganciato dai vecchi schemi mentali che la concepivano come qualcosa che si collocava in una fase circoscritta della vita di un individuo. Oggi dobbiamo pensare alla formazione come ad una componente fondamentale dell’esperienza lavorativa di ciascuno, una pratica costante a cui ricorrere in diversi periodi del rapporto di lavoro. Sia il lavoratore che l’impresa non devono concepire la formazione come un adempimento che essi debbono subire obtorto collo, ma come una reale opportunità. A tale riguardo si dovranno trovare inoltre misure che incentivino non solo le imprese ad investire sulla formazione dei propri lavoratori (pensando a sistemi che mettano tutte le imprese, anche le più piccole che costituiscono l’ossatura del nostro sistema produttivo, in condizione di poter concretamente investire in formazione dei lavoratori) ma anche un sistema di incentivi/disincentivi nei confronti dei lavoratori stessi.

Occorre dotare i servizi per l’impiego decentrati di adeguata (ed uniforme) strumentazione, da questo punto di vista quello che balza agli occhi infatti è la disomogeneità presente sul livello territorio nazionale. Non tutte le Regioni hanno adeguato la propria normativa in base ai decreti attuativi delle leggi Bassanini, perciò esiste una situazione a macchia di leopardo. C’è inoltre una sorta di “strabismo” dei servizi per l’impiego, a causa della pluralità di soggetti che sono deputati alle diverse funzioni di cui esso si compone (Stato, Regioni, Province, INPS, etc): occorre dunque un’opera di razionalizzazione che si traduca nell’individuazione di sportelli unici dove il cittadino si possa recare per sottoscrivere il patto di servizio. Inoltre va fissato un comune standard qualitativo dei servizi offerti che renda possibile un’azione di monitoraggio a livello nazionale ed europeo. Infine va rivisto il rapporto tra servizi pubblici per l’impiego e la rete dei servizi privati, rivedendo il decreto 276/2003 che introduceva meccanismi di competizione tra il livello pubblico e quello privato. Si deve affermare una maggiore responsabilità del livello pubblico dei servizi per l’impiego, circoscrivendo le funzioni che il 276 ascriveva ai livelli privati, e affermando una centralità invece del livello pubblico nell’erogazione del servizio.

5. Promuovere una nuova organizzazione del lavoro. Verso una nuova stagione di democrazia economica.

Rimettere al centro il lavoro significa anche concepirlo come strumento di autorealizzazione dell’uomo, ma anche come fattore di crescita economica e sociale. Questo presuppone un cambio di visione: dobbiamo tornare ad avere una visione unitaria dei processi e dei fattori produttivi; il lavoro non è separato dall’impresa, anzi è l’anima essenziale della stessa. La qualità di un prodotto è il frutto della combinazione di tecnologia e competenze applicate alla tecnologia. Per questo motivo, anche nell’ottica del raggiungimento di nuovi livelli di competitività della nostra economia e di un incremento positivo della produttività del lavoro, sarebbe utile ripensare nuovi modelli di democrazia economica, come sta accadendo in altri paesi dell’Unione europea. Occorre promuovere la partecipazione dei lavoratori all’impresa attraverso strumenti rinnovati, concordati col sindacato (che assume per questo un rinnovato ruolo centrale all’interno dell’impresa). 

Le soluzioni per promuovere la partecipazione dei lavoratori all’impresa sono diverse; una di queste è la cosiddetta nuova pratica di lavoro ad alta performance che avviene attraverso la riorganizzazione dei luoghi di lavoro, investimenti in capitale umano e tecnologico, in cui i lavoratori abbiano un ruolo da protagonisti in questa riorganizzazione. I presupposti di questo processo dovranno essere la stabilità dei rapporti di lavoro all’interno dell’azienda, indispensabile per il maggior coinvolgimento dei lavoratori nei processi di decisione e gestione dei cambiamenti, e l’aggiornamento professionale dei lavoratori. 

Rappresentanza sociale del Lavoro.

Tutto questo presuppone, come già accennato, un ruolo centrale della concertazione, e dunque una rinnovata responsabilità del sindacato. Nodi ancora aperti sono quelli della regolamentazione normativa della rappresentanza sociale del lavoro, della validazione e dell’efficacia dei contratti: il Partito Democratico dovrà saperli affrontare e risolvere, in linea con quanto affermato nella Costituzione repubblicana, rispettando l’autonomia del Sindacato, ma al tempo stesso chiamandolo a questa responsabilità ed invitandolo ad aprire una nuova stagione di rafforzata unità confederale. Per questo è fondamentale che l’intesa per la regolamentazione sulla rappresentanza sociale del lavoro non venga raggiunta solo in sede parlamentare ma sia anzitutto il risultato di un accordo tra le confederazioni, per poi essere trasformato in legge dello Stato. 

Un Partito NEL Lavoro.

Ridare centralità e rappresentanza politica al lavoro, significa anche affrontare la questione della organizzazione della partecipazione dei lavoratori alla vita del Partito Democratico. Dovremo esser capaci di costruire un partito forte, radicato sul territorio e presente nei luoghi di lavoro, capace di coinvolgere i diversi lavoratori nelle scelte che esso prenderà.  Per questo si dovranno pensare ed adottare forme di partecipazione ed istituti flessibili ma attivi che possano raggiungere tutti i lavori e far sentire viva la presenza del Partito sui luoghi di lavoro. 
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